
Il ritorno dell’Imam Cat Stevens

L
a voce d’angelo di Father and son è tornata, dalla
sua ultima raccolta di brani (come Cat Stevens)
del ‘78 ha imbracciato di nuovo la chitarra chiu-
dendo il cerchio di una lunga, travagliata ricerca
spirituale iniziata alla fine degli anni Settanta. Da
tempo non è più il Cat Stevens che ricordiamo
meglio,quellochea29anniabbracciò la fedemu-
sulmana, rinunciò ai diritti di tutte le sue celebri
canzoni e scelse di chiamarsi Yusuf Islam. Le can-
zonidioggi, raccoltenell’albumdel suogranderi-

torno (An Other Cup) sono brani devozionali, me-
ditazionisul sensodellavita,della fede,della ricer-
ca interiore, ma anche istantanee di una Londra
vista come metafora della frivolezza e dell’edoni-
smo. Canzoni che suonano blues, rock, folk, me-
diorientali (come The beloved, assieme a Yous-
sou’n Dour), e quella voce, sempre la stessa, carat-
terizzante, filo rosso col passato. È stato il figlio a
convincerlo a imbracciare la chitarra, lui poi ha
pensatoad elevarla aparadigma: «La chitarraè un
grande simbolo di unità. Ho scoperto che fu gra-
ziealla Spagna musulmanachequesto strumento
arrivò in Europa. Così questa chitarra per me è di-
ventatasimbolodituttociòchepotremmocondi-
videreassieme».DopoglianniNovantadeidischi
dedicati alla preghiera, in tanti attendevanoun ri-
tornodiquelcantante folkmelodico,edèproprio
lui, ancheseoggi parlacon la lentezzameditatadi
un Imam: «La musica è uno dei modi per trovare
l’armonia dentro quest’universo che spesso è un
postotroppograndeespaventoso».Èundisco,co-
me dice lui, che «parla della luce e del buio, della
necessità di dirigersi verso qualcosa di più illumi-
nante»,maèancheundiscochesuonasolare,po-
sitivo, intimocomeisuoimigliori. Ibrani si intito-
lano(traduciamo) L’amato, Il paradiso dove va il ve-

roamore,Credodi vedere la luce, citanolapoesiadel
maestro sufi Rumi, riprendono un successo diNi-
na Simone, Don’t let me be misunderstood («Non
far sì che io sia frainteso», che ben rappresenta la
suasituazioneattuale),parlanodiunmondoidea-
le dove sia possibile convivere in pace, come nel
branoscrittonel1968emaipubblicatoGreenFiel-
ds, Golden Sands. «Era il 1968 e scrissi questa can-
zonecherappresentavaunsogno:quelloditrova-
re un mondo migliore, quello dell’eterna felicità.
Quidico:“enonsonoil soloasognare”, incredibi-
le, perché tre annidopo la stessa frase fu scritta da
JohnLennonper Imagine.Ovviamentec’eraqual-
cosa nell’universo che ci aveva fatto unire nello

stesso pensiero». Atmosfere lontane anni luce dai
momenti in cui i giornali raccontavano come lo
stesso Yusuf approvasse la fatwa contro lo scritto-
re Salman Rushdie o si sperticasse a favore di Sad-
dam Hussein. Ne è passato di tempo, oggi che
Islam ricopre il ruolo di mediatore culturale per il
governo britannico.
Aveva venduto milioni di dischi tra gli anni Ses-
santaeSettantamapoi si si era staccòdalbusiness
della musica, deluso dai suoi meccanismi strito-
lanti. Cat (il vero nome sarebbe Steven Demetre
Georgiou, madre svedese e padre greco), anima
in pena ultrasensibile, cantava dagli esordi con
una voce quieta, come se fosse impegnato in una
sorta di meditazione canora. Non era visionario
ed elettrico come Dylan, non amava il delirio psi-
chedelicodeglihippie.EraCatStevens, lavoceori-
ginalissima travolta dal mondo selvaggio (Wild
world), la stessa che sentiamo oggi: «Non c’è uno
sdoppiamento della personalità. Ma certo esiste
una differenza culturale tra quello che rappresen-
tavaCatStevensequellocherappresentaoggiYu-
suf Islam. È vero ma sono sempre io, e tante, tan-
tissime cose che ho sognato quando ero Cat Ste-
vens, grazie a Dio, le ho realizzate come Yusuf
Islam».

Gianni Morandi è contento, il suo show in diretta su Raiuno in
prima serata Non facciamoci prendere dal panico è andato bene,
giovedì da Andria per l’ultima tappa ha avuto ascolti che lo
hanno rallegrato e, piccola consacrazione, lo ha imitato Fiorello
a Vivaradio2 con successivo nel passaggio tv su Raiuno. E
quando Fiorello prende per i fondelli, facendo Morandi che «fa»
il cattivone e abbandona il suo cane sull’autostrada, è un buon
segno, per l’imitato. Il cui show giovedì ha avuto 5 milioni
84mila telespettatori, share del 21%, punte fino a quasi 7
milioni, segnando l’ennesimo scarso risultato della Freccia nera.
Anche se Rai e Mediaset in questi giorni guerreggiano sugli

ascolti di Affari tuoi e Striscia la notizia: una guerra di
dichiarazioni e cifre che, per i non addetti, suonano più astrusi
di un calcolo matematico da premio Nobel. Ma è un fatto che
l’auditel giovedì ha dato, al tg satirico di Ricci, 8 milioni 590
mila spettatori con il 29,71% di share e un picco di 10.976.000
spettatori, cifra record per questa stagione, non degli anni d’oro.
Interessante notare anche cosa preme a Mediaset: il programma
tocca il 33.06% di share sul target commerciale, che è quello di
chi ha tra i 15 e i 64 anni, guarda la pubblicità e compra, fa
comprare, e gli altri contano poco. Infine: Elisabetta Gregoraci
s’era dettl pronta a ritirarsi da Buona Domenica (Canale5) per le
cattiverie dette su di lei, la conduttrice Perego e l’autore Lanza,
inteneriti, la pregano di restare. Inteneriti pure voi?
 Stefano Miliani

P
arlare con Aaron Neville significa con-
frontarsiconunapezzosignificativodel-
la storia della musica nera. Soprattutto

adessoche il suo ultimo album, Bring It On Ho-
me...TheSoulClassics,pubblicatodallaBurgun-
dy Records e distribuito dalla Sony/Bmg, sta
raccogliendo un notevole successo dall'altra
parte dell'oceano. Terzo di quattro fratelli (tut-
ti musicisti), Aaron è nato in una delle fami-
gliepiùnotediNewOrleansedèstato ilprimo
deiNevilleadentrarenelleclassificheamerica-
ne: nel 1966 la sua Tell It Like It Is arrivò al nu-
mero uno e da quel momento, da solo o con i
Neville Brothers, Aaron è stato protagonista di
una serie di dischi memorabili. Nel nuovo ca-
pitolodella suafortunatacarriera,Aaronhavo-
luto riprendere brani celeberrimi del soul. Da

StandBy MediBenE. King a WhenA Man Loves
A Woman di Percy Sledge, passando per A
Change Is Gonna Come di Sam Cooke e People
Get Ready di Curtis Mayfield, la voce limpida e
inconfondibile di Neville si muove con la pas-
sione e l'eleganza che da sempre la contraddi-
stinguono.
Perché ha fatto un album come questo?
Non era nei miei programmi, ma quando la
miacasadiscograficamel'haproposto,hopen-
sato che fosse un'ottima idea. Sono le canzoni
con cui sono cresciuto e che amo. Ricordo be-
nedov'eroecom'eroquandofuronopubblica-
te My Girl o A Change Is Gonna Come. Per
me sono canzoni speciali, ma di canzoni così
ce ne sono tante.
Nel suo stile spiritualità e sensualità
convivono alla perfezione. Ha mai pensato
di fare un altro album di gospel?

Ne ho già fatti due e credo che appena avrò la
possibilità di scrivere nuovi brani, lo farò senz'
altro.
Ha mai incontrato qualcuno degli
interpreti di questi brani?
Nel 1967 sono stato in tour per un paio di me-
siconOtisRedding.HoincontratoCurtisMay-
field diverse volte. Ho conosciuto Al Green e
PercySledge.NonhomaiincontratoSamCoo-
ke e Marvin Gaye, ma è come se li conoscessi.
C'è un cantante che ama un poco più degli
altri?
È difficile dirlo, ma credo di poter dire che è
Sam Cooke. Quando mi è capitato di sentirlo
la prima volta avevo diciott'anni e la sua voce
mi ha letteralmente ipnotizzato. A volte i can-
tanti che vengono dal gospel tendono a grida-
re, ma Sam era dolce e questo mi piaceva mol-
to.

In «Bring It On Home» ci sono degli ospiti
veramente speciali...
Mavis Staple è come il fuoco. Quando dici
soul, dici Mavis. Chaka Khan è una grande
cantante. Ha una voce potente, ma per canta-
re «Let's Stay Together» (di Al Green) si è adat-
tataallamiaemissionevocale.Èdavverogran-
de.David Sanborn èunsassofonista pazzo! Ha
portato «People Get Ready» a un altro livello.
E il produttore, Stewart Levine è veramente in
gamba. Ha sistemato in modo geniale alcuni
particolari degli arrangiamenti.
Ha creato un suono molto classico, che
sembra non essere per nulla influenzato
dalla black music dei nostri giorni.
Nella soul music di oggi ci sono delle grandi
voci,masonocostrettedall'industriadiscogra-
fica a usare delle formule e non tutte possono
esprimersi liberamente come ho fatto io.

MORANDI, BENE L’ULTIMA E FIORELLO LO IMITA
INTANTO «STRISCIA» FA 11 MILIONI D’ASCOLTI

■ di Roberto Brunelli

P
arte il ritmo ipnotico di Back in Nyc, in
quattroportano una bara sul palco e, zac!,
dal feretro spunta il diabolico Peter Ga-

briel. Altri tempi, tempi di una reunion fugace
dei Genesis, vent’anni fa e passa. Ora l’agnello
torna di nuovo, e questa volta pare abbia deciso
diadagiarsi sulColosseo... Molti cuorihanno co-
minciatoabattere, in Italia, appenasi sonodiffu-
se le seguenti due notizie: a) i Genesis tornano a
suonare insieme, a 15 anni dal loro ultimo tour,
a37annidal loroprimoalbum.b)Unavolta riu-
niti, i Genesis si esibiranno al Colosseo, il prossi-
mo luglio per il «Telecomcerto», laddove prima
di loro hanno attirato immensi fiumi umani
Paul McCartney, Simon & Garfunkel, Elton
John, Billy Joel & Brian Adams. L’informazione
è rimbalzata da Copenhagen, dove si sono svolti
gli Mtv European Music awards, anticipando di
qualche giorno l’annuncio ufficiale della «reu-
nion»diunodeigruppi inglesi chepiùsonostati
amati, venerati, omaggiati nel nostro paese. La
reunion era nell’aria da tempo, un ritorno alla
grande, si mormorava, addirittura nella sua for-
mazione «storica»: quella con Peter Gabriel alla
guidaeconSteveHackettpreziosoricamatoreal-
la chitarra, quella di una manciata di album che
hannocontribuitoamodificare ilcorsodellamu-
sica, da Trespass del ‘70 a The lamb lies down on
Broadwaydel ‘74passandoperNurseryCryme,Fo-
xtrot e Selling England by the pound, opere brillan-
tissime e visionarie che hanno allargato lo spet-
tro espressivo del rock e prefigurato, per intanto,
molte invenzioni sonore econcettuali che anco-
ra oggi risultano potenti assai. E invece, per que-
sto ritorno, le cose risultano appena un po’ più
prosaiche: la formazioneèquelladeglialbummi-
liardari degli anni 80 e 90, quella con Phil Col-
lins a fare da mattatore alla voce e con Tony
Banks, tastiere,eMikeRutherfordafare icompri-
mari di lusso, quella che non disdegna qualche
vecchiobranodell’era-Gabriel,machesoprattut-
toindulgesuigrandisuccessonidahit-paradeco-
me Turn it on again, Invisibile touch, We can’t dan-
ce. E questo da una parte perché Collins & co
hanno dovuto incassare i no di Gabriel e di Hac-
kett (il primo perché se ci stava era più che altro
per rimettere in sesto i suoi conti, l’altro perché
ha fatto capire che se non ci stava il vecchio Pe-
ter non ci stava nemmeno lui), dall’altra perché
le palate di miliardi i Genesis (130 milioni di di-
schi venduti complessivamente) li hanno fatto
soprattuttonella formazionea tre.Ma forseèpiù
generoso dirla con altre parole: è pur vero che i
Genesis rientrano apieno titolo nella tipica cate-
goria postmoderna dei «vecchi babbioni», vero
è, però, che si tratta di musicisti formidabili che
possono ancora contare su un repertorio formi-
dabile.Eallora, tuttosommato, tiriamoladinuo-
vo a lucido quella bara...

■ di Giancarlo Susanna

■ di Silvia Boschero

CD Fece l’ultimo disco di canzo-

ni nel ’78, ora il folk singer con-

vertito all’Islam ha pubblicato

un nuovo album pop, «An Other

Cup»: brani devozionali, medita-

zioni interiori e istantanee di una

Londra come centro dell’edoni-

smo suonate con spirito solare

Ysuf Islam (un tempo Cat Stevens) oggi

VOCI Uno dei fratelli Neville, maestro della black music, presenta un bel cd di classici e pensa ai colleghi: «Sam Cooke il più grande»

Aaron Neville: «Oggi l’industria schiaccia chi canta musica soul»

ROCK Faranno il concerto 2007

I Genesis riuniti
al Colosseo
(ma senza Gabriel)

IN SCENA

USCITE Un cofanetto con dvd e cd

«Love», ovvero i Beatles
in versione hi tech

CANTANTI Lo dice alla tv All Music

De Gregori: «Craxi
meglio di certi politici»

Canta pezzi folk, rock
blues, mediorientali
ma la voce è la stessa
Si chiama Yusuf Islam
e cerca «l’armonia in
un mondo spaventoso»

■ Si chiama The Beatles Love ed è il primo al-
bum dei Fab four disponibile in 5.1 sorround
sound,unsistemadi riproduzioneaudiochesi-
mula le condizioni di ascolto originarie: a pub-
blicarlo il 17 novembre è la Apple Corps Ltd/
Emi Music. Il cd stereo contiene 78 minuti di
musica, mentre il dvd contiene una versione
più estesa con 81 minuti di musica. Dopo la ri-
chiesta da parte dei rimanenti Beatles, Ringo e
Paul, insieme con Yoko Ono Lennon e Olivia
Harrison, di sperimentare nuovi mix a partire
dalle registrazioni originali per una collabora-
zione con il Cirque du Soleil, Sir George Mar-
tin, il leggendario produttore del gruppo, e suo
figlioGilesMartinhannorilavoratotutto l’inte-
ro materiale dei Beatles e hanno creato Love,
usando i master originali conservati agli Abbey
Road Studios della Emi. Con l’intento di creare
un’esperienza sonora senza precedenti.

■ «Se ripenso a Bettino Craxi credo che intel-
lettualmente siamolto superiore a tantipolitici
di oggi. La mia non è una difesa tardiva di Cra-
xi, ho scritto una canzone contro quando nes-
suno si sognava di dire una parola (La ballata
dell’uomoragno).Anchenellapoliticapreferisco
il passato al presente». Lo dice Francesco De
Gregori inun'intervista inondasulla tvAllMu-
sic, lunedì alle21a Bi.Live. «Ilmondooggi non
è più veloce di venti anni fa, non nelle cose so-
stanziali.Trovocisia fretta,nonvelocità,maso-
noduecosediverse».DeGregori,accompagna-
tosulpalcodai suoimusicisti,proporràquindi-
ci pezzi del suo ricco repertorio, da La ballata
dell'uomoragnoaRimmel. Inchiusuraunabattu-
taanchesu internet: «Mettere unmioconcerto
in rete è un atto di slealtà, l'artista deve avere il
controllo di quello che fa».
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